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Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 

la seguente legge: 
 

CAPO I. 
Disposizioni generali 

 
Art. 1. 

(Oggetto e finalità) 
 1. La presente legge, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 12 del decreto legislativo 16 
marzo 1999, n. 79 (Attuazione della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell'energia elettrica), disciplina le modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di 
grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione europea e 
dei principi fondamentali dell'ordinamento statale, nonché dei principi fondamentali di tutela della 
concorrenza, libertà di stabilimento, trasparenza e non discriminazione. 
 2. La presente legge, nel perseguire l’obiettivo della valorizzazione del patrimonio idrico 
piemontese nell’ottica di uno sviluppo della comunità regionale rispettoso dell’ambiente e secondo i 
principi dell’economia sostenibile, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, dello Statuto della Regione, 
concorre al raggiungimento degli obiettivi strategici dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile 
delle Nazioni Unite, assicurando in particolare lo sviluppo di politiche energetiche di miglioramento 
e incremento della produzione da fonti rinnovabili, la tutela dei corpi idrici piemontesi e degli 
ecosistemi connessi, l’uso l’uso plurimo sostenibile delle risorse idriche, il miglioramento e 
risanamento ambientale dei bacini idrografici di pertinenza delle concessioni e costituisce misura 
sia per la mitigazione dei cambiamenti climatici sia per l'adattamento ai conseguenti effetti. 
 

Art. 2.  
(Ambito di applicazione) 

 1. Ai fini della presente legge sono considerate grandi derivazioni di acqua a scopo idroelettrico le 
concessioni ad uso energetico che hanno una potenza nominale media di concessione superiore a 
3.000 kilowatt. Nel caso di concessioni di derivazione ad uso energetico da canali consortili irrigui 
la soglia di 3.000 kilowatt di potenza nominale media di concessione è riferita al singolo impianto. 
 2. Le disposizioni di cui alla presente legge non si applicano alle grandi concessioni di derivazione 
idroelettrica volte a soddisfare per almeno il 70 per cento il consumo energetico annuo del soggetto 
autoproduttore, secondo quanto disposto dall’articolo 2, comma 2 del decreto legislativo 79/1999. 
 3. Alle concessioni sottratte al campo di applicazione della presente legge, ai sensi del comma 2, si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 2, della legge regionale 11 marzo 2015, n. 3 
(Disposizioni regionali in materia di semplificazione). 
4. Le disposizioni di cui alla presente legge non si applicano alle domande di nuova concessione di 
grandi derivazioni di acqua a scopo idroelettrico. 
 
 



 

 
Art. 3.  

(Interesse pubblico ad un diverso uso delle acque) 
 1. La Regione, prima della indizione della procedura ad evidenza pubblica, valuta, anche sulla base 
dei dati e delle informazioni contenute nel rapporto di fine concessione, l’eventuale sussistenza di 
un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque derivate, incompatibile, in tutto o in 
parte, con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico. La valutazione tiene conto, in particolare, 
delle esigenze di approvvigionamento della risorsa idrica ad uso potabile, che sono soddisfatte in 
modo prioritario rispetto ad ogni altro utilizzo. Se per l’attivazione dell’utenza ad uso potabile è 
necessario avvalersi dell’opera di presa o di derivazione preesistenti, il loro utilizzo è consentito a 
titolo gratuito, fatte salve le cautele indicate dall’autorità concedente al fine di garantirne il regolare 
esercizio. 
 2. La valutazione di cui al comma 1 è svolta, anche contestualmente per più concessioni, in 
particolare: 
  a) in funzione del raggiungimento e mantenimento degli obiettivi di qualità dei corpi idrici di 
cui alla direttiva comunitaria 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 
2000, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque, nel rispetto delle 
previsioni del piano di tutela delle acque e in coerenza con la pianificazione di bacino vigente; 
  b) in funzione del raggiungimento degli obiettivi energetici stabiliti dalla normativa vigente e 
dagli atti di pianificazione regionale; 
  c) nel rispetto delle previsioni di cui al piano paesaggistico regionale; 
  d) tenendo conto delle conoscenze e delle eventuali risultanze tecniche in merito alle 
condizioni di sicurezza delle opere o dei luoghi; 
  e) in base a valutazioni in ordine a differenti utilizzi che comportano maggiori benefici 
complessivi di carattere ambientale, energetico e socio-economico. 
 3. La valutazione di cui al comma 1 è di competenza della Giunta regionale, che si pronuncia con 
propria deliberazione, acquisito il parere della commissione consiliare competente. 
 4. Il bando di gara per l’assegnazione delle concessioni di grande derivazione a scopo idroelettrico 
si conforma alla deliberazione di cui al comma 3. 
 

CAPO II.  
Modalità di assegnazione e termini di avvio delle procedure  

 
Art. 4. 

(Assegnazione delle concessioni) 
 1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico e nei casi di 
decadenza o rinuncia, ove non sussista un prevalente interesse pubblico motivato ad un diverso uso 
delle acque, incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, le concessioni sono 
affidate, nel rispetto dei criteri e delle modalità di cui alla presente legge: 
  a) ad operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad 
evidenza pubblica; 
  b) a società a capitale misto pubblico-privato, nelle quali il socio privato è scelto attraverso 
l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica. 
 2. In via ordinaria la Giunta regionale ricorre alla procedura ad evidenza pubblica di cui al comma 
1, lettera a). Con provvedimento motivato, la Giunta regionale, acquisito il parere della 
commissione consiliare competente, può avviare le procedure ad evidenza pubblica di cui al comma 
1, lettera b), in ragione delle specificità territoriali, tecniche ed economiche delle concessioni da 
affidare, al fine di consentire il più efficace perseguimento degli obiettivi ambientali, energetici, 
socio-economici e finanziari. 



 

 3. Ai fini di quanto previsto dal comma 1, lettera b), la Giunta regionale è autorizzata a costituire 
una o più società per azioni o società a responsabilità limitata a partecipazione mista pubblico-
privata alle quali affidare la gestione di grandi derivazioni di acqua a scopo idroelettrico. 
 

Art. 5. 
(Termini di avvio delle procedure ad evidenza pubblica) 

 1. Almeno cinque anni prima della scadenza di una concessione di grande derivazione d'acqua a 
scopo idroelettrico e nei casi di decadenza, rinuncia e revoca, previa verifica della sussistenza di un 
prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque ai sensi dell’articolo 3, in tutto o in 
parte incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, la Regione avvia le procedure 
necessarie per l’indizione di una gara ad evidenza pubblica, nel rispetto della normativa vigente e 
dei principi fondamentali di tutela della concorrenza, libertà di stabilimento, trasparenza e non 
discriminazione, per l'attribuzione a titolo oneroso della concessione. 
 2. Per le concessioni di cui al comma 1, nei cinque anni prima della scadenza e fino alla 
conclusione della procedura per l’assegnazione, non possono essere presentate domande volte a 
ottenere una variante della medesima. 
 

CAPO III. 
Rapporto di fine concessione 

 
Art. 6. 

(Rapporto di fine concessione) 
 1. Al fine dell’avvio delle procedure ad evidenza pubblica di cui all’articolo 5, la Regione invia al 
concessionario uscente apposita richiesta del rapporto di fine concessione relativo ai beni, agli 
impianti, alle opere e ai rapporti giuridici afferenti all’esercizio della concessione. 
 2. I contenuti del rapporto di fine concessione di cui al comma 1 e le modalità per la sua redazione 
e trasmissione sono determinati con regolamento della Giunta regionale, acquisito il parere della 
commissione consiliare competente. 
 3. Se la Regione rileva la mancanza, l’incompletezza o l’erroneità dei dati contenuti nel rapporto di 
fine concessione, assegna al concessionario un termine perentorio per la trasmissione dei dati e 
delle informazioni mancanti.  
 4. In caso di mancata trasmissione del rapporto di fine concessione nei termini indicati nella 
richiesta di cui al comma 1, nonché di inadempimento alla richiesta di integrazioni di cui al comma 
3, la Regione può reperire direttamente le informazioni, anche mediante l'effettuazione di 
sopralluoghi, o incaricare un perito per lo svolgimento di tali operazioni, con costi, in entrambi i 
casi, a carico del concessionario uscente. 
 5. La mancata trasmissione del rapporto di fine concessione, nel termine assegnato ai sensi del 
comma 3, costituisce grave inadempienza del concessionario ed è motivo di esclusione dalla 
partecipazione alla relativa procedura di gara. 
 6. A decorrere dalla data di scadenza del termine di cui al comma 3 e fino alla data di trasmissione 
del rapporto di fine concessione, il concessionario è tenuto a corrispondere un importo aggiuntivo 
pari al canone di concessione, rapportato ai giorni di ritardo. 
 7. Per le finalità di cui al presente articolo, il concessionario uscente è obbligato a consentire al 
personale indicato dalla Regione l’accesso ai luoghi, agli impianti e agli edifici funzionali 
all’esercizio della derivazione. 
 

CAPO IV.  
Modalità di svolgimento delle procedure di assegnazione 

 
Art. 7. 

(Modalità e termini per lo svolgimento delle procedure di assegnazione) 



 

 1. La Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente, disciplina, con 
proprio regolamento, le modalità e i termini per lo svolgimento delle procedure di cui all’articolo 5, 
nonché i contenuti minimi del bando di gara, nel rispetto dei principi fondamentali di tutela della 
concorrenza, libertà di stabilimento, trasparenza, parità di trattamento e non discriminazione. 
 2. Il bando di gara può avere ad oggetto più concessioni insistenti sul medesimo bacino idrografico 
quando la gestione unitaria risultano per l'amministrazione concedente opportuna sotto il profilo 
socio-economico e produttivo, della tutela ambientale, della valorizzazione territoriale, nonché 
conveniente sotto il profilo dell'economia dei mezzi amministrativi. In tal caso, la procedura di 
aggiudicazione è avviata almeno cinque anni prima della prima scadenza delle concessioni messe a 
gara e la nuova concessione decorre dalla data di scadenza di quella con la scadenza posteriore. 
 3. Il bando di gara è pubblicato, a cura dell’amministrazione competente, nella gazzetta ufficiale 
della Repubblica italiana e nel bollettino ufficiale della Regione Piemonte. Gli estremi della 
pubblicazione sono pubblicati nella gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 
 

CAPO V.  
Requisiti di ammissione 

 
Art. 8. 

(Requisiti di ammissione) 
 1. Possono partecipare alle procedure di gara per l'attribuzione a titolo oneroso della concessione di 
grande derivazione di acqua per uso idroelettrico i soggetti di cui all’articolo 45 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici), per i quali non sussiste alcuna delle 
cause di esclusione previste dalla normativa vigente e, in particolare, dall’articolo 80 del decreto 
legislativo 50/2016. I soggetti di cui al primo periodo non devono essere stati destinatari di 
provvedimenti di revoca o decadenza da una concessione per uso idroelettrico. 
 2. I soggetti di cui al comma 1 devono, inoltre, avere capacità organizzative, finanziarie e tecniche  
adeguate all’oggetto della concessione, come definite ai sensi dell’articolo 9. 
 

Art. 9. 
(Requisiti organizzativi, finanziari e tecnici) 

 1. La partecipazione alle procedure di assegnazione delle concessioni di grande derivazione a 
scopo idroelettrico di cui all’articolo 5 è consentita ai soggetti in possesso dei seguenti requisiti 
minimi: 
  a) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica, l'attestazione di 
avvenuta gestione, per un periodo di almeno cinque anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza 
nominale media pari ad almeno 3.000 kilowatt;  
  b) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità finanziaria, la referenza di due istituti di 
credito o società di servizi iscritti nell'elenco generale degli intermediari finanziari che attestano che 
il partecipante ha la possibilità di accedere al credito per un importo almeno pari a quello del 
progetto proposto nella procedura di assegnazione, ivi comprese le somme da corrispondere per i 
beni di cui all’articolo 25, secondo comma, del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo 
unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici), nel caso in cui il progetto ne 
preveda l’utilizzo. 
2. Fermi restando i requisiti minimi di cui al comma 1, il regolamento di cui all’articolo 7, comma 
1, nel rispetto di quanto stabilito dall’articolo 83 del decreto legislativo 50/2016, stabilisce i 
requisiti organizzativi, tecnici, finanziari e di idoneità professionale specifici richiesti per la 
partecipazione alle procedure di assegnazione delle concessioni di grande derivazione a scopo 
idroelettrico. Tali requisiti sono proporzionati all’oggetto e alle caratteristiche della concessione, 
nonchè al livello di complessità degli interventi necessari in termini di miglioramento e risanamento 
ambientale del bacino idrografico e di incremento della potenza di generazione e della producibilità 



 

e volti ad assicurare il migliore utilizzo degli impianti produttivi in condizioni di sicurezza delle 
opere e dei territori interessati dalla derivazione. 
 

 
 

CAPO VI.  
Criteri e modalità di valutazione delle proposte progettuali 

 
Art. 10. 

(Criteri di valutazione e aggiudicazione) 
 1. La Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente, stabilisce, con 
proprio regolamento, i criteri oggettivi di valutazione delle proposte progettuali e i criteri di 
aggiudicazione, nel rispetto delle finalità di cui all’articolo 1, comma 2, e sulla base dei seguenti 
criteri minimi, posti in ordine decrescente: 
  a) l’offerta migliorativa di produzione energetica e della potenza installata, tenendo conto 
degli obiettivi minimi di cui all’articolo 14; 
  b) interventi di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, 
finalizzati alla tutela dei corpi idrici e del territorio e alla mitigazione degli impatti, tenendo conto 
degli obiettivi minimi di cui all’articolo 15;  
  c) modalità di uso plurimo sostenibile delle acque; 
  d) l'offerta economica per l'acquisizione della concessione e l’utilizzo delle opere; 
  e) misure di compensazione territoriale e ambientale, con riferimento all’articolo 16; 
  f) interventi, anche tecnologicamente innovativi, finalizzati alla conservazione della capacità 
utile di invaso e diretti a conseguire la maggior efficienza nell’uso della risorsa idrica. 
 

Art. 11. 
(Valutazione delle proposte progettuali) 

 1. La valutazione e selezione delle proposte progettuali presentate avviene nell'ambito di un 
procedimento unico, a cui partecipano tutte le amministrazioni e gli enti interessati, che si svolge 
con le modalità della conferenza dei servizi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme 
sul procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e tiene luogo 
delle procedure di valutazione di impatto ambientale, della valutazione di incidenza, 
dell'autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di assenso, concessione, permesso, 
licenza o autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla normativa statale, regionale o locale 
vigente.   
 2. Le modalità e i tempi di svolgimento del procedimento unico di cui al comma 1 sono disciplinati 
con regolamento della Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare 
competente. 
 

CAPO VII. 
Durata della concessione 

 
Art. 12. 

(Durata della concessione) 
 1. La durata della concessione è determinata dall'amministrazione concedente nel bando di gara, 
per un periodo compreso tra venti e quaranta anni, in rapporto alle caratteristiche degli impianti e 
delle opere di derivazione e all'entità degli investimenti ritenuti necessari per la realizzazione degli 
interventi di miglioramento energetico e di risanamento ambientale di cui agli articoli 14 e 15. 
 2. La durata di cui al comma 1 può essere incrementata fino ad un massimo di dieci anni in 
relazione alla complessità della proposta progettuale presentata e all'importo dell'investimento 
previsto.  



 

 
 
 
 
 
 
 

CAPO VIII. 
Obblighi e limitazioni gestionali 

 
Art. 13. 

(Obblighi e limitazioni gestionali) 
 1. Il bando per l'assegnazione delle concessioni di grande derivazione a scopo idroelettrico può 
prevedere specifici obblighi e limitazioni gestionali ai quali sono soggetti i progetti di utilizzo delle 
opere e delle acque, con particolare riguardo: 
  a) agli obblighi e ai vincoli inerenti la tutela della sicurezza delle persone e del territorio, 
anche con riferimento alle esigenze di laminazione delle piene, in relazione a quanto previsto dalla 
pianificazione vigente; 
  b) agli obblighi di cessione delle acque invasate, in presenza di situazioni di crisi idrica, da 
destinare all'uso potabile e agricolo, in relazione a quanto previsto dalla pianificazione vigente e dai 
titoli di uso delle derivazioni insistenti sulla medesima asta idrografica e in relazione a quanto 
eventualmente riportato nei disciplinari di concessione; 
  c) al recupero della capacità utile di invaso, anche attraverso un'adeguata gestione dei 
sedimenti, in relazione a quanto previsto dalla pianificazione vigente; 
  d) al miglioramento delle modalità gestionali, con particolare riguardo alla modulazione dei 
rilasci, al fine di ridurre gli effetti delle variazioni di portata e garantire adeguati deflussi ecologici, 
in relazione a quanto previsto dalla pianificazione vigente; 
  e) agli eventuali obblighi riguardanti la cessione di acque, in presenza di situazioni 
straordinarie, quali la prevenzione di calamità e degli incendi. 
 

CAPO IX. 
Miglioramenti energetici, ambientali e misure di compensazione 

 
Art. 14. 

(Miglioramenti energetici) 
 1. Il bando di gara, in relazione a quanto previsto dalla pianificazione vigente, indica gli obiettivi 
minimi da conseguire mediante interventi di manutenzione straordinaria e modifica degli impianti, 
ai fini del miglioramento sotto il profilo energetico dell'esercizio degli stessi, con particolare 
riferimento ai seguenti aspetti: 
  a) incremento della producibilità e dell'efficienza d'impianto, a parità di risorsa idrica 
utilizzata, attraverso interventi di revamping del complesso degli impianti di generazione, 
trasformazione e connessione elettrica; 
  b) incremento della potenza nominale dell'impianto mediante interventi di repowering, anche 
conseguenti ad una più efficiente modulazione e combinazione della risorsa idrica impiegata nel 
complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta, anche incrementando il 
salto utile; 
  c) incremento della regolazione d'impianto e della capacità di modulazione nel tempo della 
produzione mediante la realizzazione di sistemi di pompaggio, nonché di bacini di accumulo in 
quota con finalità di adattamento ai cambiamenti climatici, gestione degli eventi di piena e 
regolazione del sistema elettrico. 
 



 

Art. 15. 
(Miglioramento e risanamento ambientale) 

 1. Nel rispetto delle previsioni del piano paesaggistico regionale e della disciplina in materia di 
tutela dei beni culturali e del paesaggio, il bando di gara indica gli obiettivi minimi da conseguire 
mediante interventi di conservazione, miglioramento e risanamento ambientale del bacino 
idrografico di pertinenza, finalizzati alla tutela dei corpi idrici e del territorio e alla mitigazione 
degli impatti, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: 
 a) il mantenimento della continuità fluviale; 
 b) le modalità di rilascio delle portate negli alvei sottesi in relazione agli effetti sulle biocenosi 
fluviali di valle (deflusso minimo vitale, hydropeaking); 
 c) la mitigazione delle alterazioni morfologiche e fisiche degli alvei, delle sponde e delle zone 
ripariali, comprese le modifiche delle dinamiche di sedimentazione ed erosione dei corsi d'acqua a 
monte e a valle; 
 d) la ricostituzione del trasporto solido a valle delle opere di sbarramento. 
2. Una quota non inferiore al dieci per cento degli introiti derivanti dall'assegnazione delle 
concessioni di grandi derivazioni idroelettriche è destinata al finanziamento delle misure del piano 
di tutela delle acque, finalizzate alla tutela, alla rinaturazione e al ripristino ambientale dei corpi 
idrici interessati dalla derivazione. 
 

Art. 16. 
(Misure di compensazione ambientale e territoriale) 

 1. Le misure di compensazione ambientale e territoriale non possono essere di carattere meramente 
patrimoniale o economico e devono garantire l'equilibrio economico finanziario del progetto di 
concessione. 
 2. Le misure di cui al comma 1 sono identificate nei bandi di gara, in coerenza con la vigente 
pianificazione, con particolare attenzione: 
  a) al ripristino ambientale tramite interventi di rinaturazione e di aumento della biodiversità a 
favore dell'ecosistema del bacino idrografico interessato; 
  b) al riassetto territoriale e al paesaggio; 
  c) al risparmio e all’efficienza energetica, diversi dai criteri minimi di cui all’articolo 10, 
comma 1, lettera a); 
  d) alle misure previste dai piani strategici delle comunità energetiche, approvati dalla Giunta 
regionale. 
 

CAPO X. 
Disciplina delle opere di cui all'articolo 25 del regio decreto 1775/1933 

 
Art. 17. 

(Opere bagnate) 
 1. Alla scadenza della concessione e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di cui all'articolo 25, 
primo comma, del regio decreto 1775/1933, passano in proprietà alla Regione, senza compenso, ai 
sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 79/1999. Il concessionario consegna alla 
Regione le opere in stato di regolare funzionamento.  
 2. In caso di esecuzione da parte del concessionario uscente, a proprie spese e nel periodo di 
validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al comma 1, purché previsti dall'atto di 
concessione o comunque autorizzati dall'autorità concedente, alla riassegnazione della concessione 
secondo le procedure di cui alla presente legge, il concessionario subentrante corrisponde al 
concessionario uscente, per la parte di bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non 
ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 del regio decreto 1775/1933. 



 

 3. Il bando di gara indica il canone annuo dovuto dal concessionario per l’utilizzo delle opere di cui 
al comma 1 e le modalità per il suo aggiornamento, in base ai criteri definiti con regolamento della 
Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente. 
 4. Al fine di garantire il regolare stato di funzionamento, la normale conduzione, nonché la 
continuità della produzione elettrica, le opere di cui al comma 1, ancorché passate in proprietà della 
Regione, restano nel possesso e in custodia del concessionario uscente fino all'atto di presa in carico 
da parte del nuovo titolare della concessione. 
 

 
 

Art. 18. 
(Modalità di utilizzo delle opere asciutte) 

 1. Il bando di gara indica il prezzo dovuto dall’assegnatario, all’atto del subentro, per l’utilizzo dei 
beni di cui all'articolo 25, secondo comma, del regio decreto 1775/1933 in base ai criteri stabiliti 
con regolamento della Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare 
competente, nel rispetto delle previsioni di cui all’articolo 12, comma 1 ter, lettera n), del decreto 
legislativo 79/1999. 
 2. I beni di cui all’articolo 25, secondo comma, del regio decreto 1775/1933 possono essere 
acquisiti in proprietà dalla Regione con corresponsione di un prezzo da quantificare al netto dei beni 
ammortizzati, secondo le modalità di cui all’articolo 12, comma 1 ter, lettera n), del decreto 
legislativo 79/1999. 
3. Nel caso in cui il progetto proposto non preveda l’utilizzo dei beni di cui al comma 1, si procede 
alla rimozione e smaltimento dei beni mobili, secondo le norme vigenti, a cura ed onere del 
proponente. I beni immobili dei quali il progetto proposto non prevede l'utilizzo restano di proprietà 
degli aventi diritto. 
 

CAPO XI. 
Clausole sociali 

 
Art. 19. 

(Clausole sociali) 
 1. I bandi di gara devono prevedere, nel rispetto dei principi dell'Unione europea, specifiche 
clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato. 
 

CAPO XII. 
Derivazioni interregionali e derivazioni internazionali 

 
Art. 20. 

(Derivazioni interregionali e derivazioni internazionali) 
 1. Le procedure di assegnazione delle concessioni di grande derivazione a scopo idroelettrico che 
interessano il territorio di due o più regioni sono definite in accordo tra le regioni interessate, sulla 
base di protocolli d'intesa approvati dalla Giunta regionale. 
 2. Le funzioni amministrative per l'assegnazione della concessione sono di competenza della 
regione sul cui territorio insiste la maggiore portata di derivazione d'acqua in concessione. 
 3. Le derivazioni d'interesse di più Stati restano disciplinate dai relativi accordi internazionali. 
 

CAPO XIII. 
Modifiche a leggi regionali 

 
Art. 21. 

(Inserimento dell'articolo 14 ter nella legge regionale 20/2002) 



 

 1. Dopo l’articolo 14 bis della legge regionale 5 agosto 2002, n. 20 (Legge finanziaria per l'anno 
2002), è inserito il seguente: 
 “Art. 14 ter. (Canone per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche) 
 1. A decorrere dal 2021 i concessionari di grandi derivazioni a scopo idroelettrico corrispondono 
alla Regione un canone annuale, versato in due rate semestrali, costituito da una componente fissa, 
rapportata alla potenza nominale media di concessione, e da una componente variabile, calcolata 
come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto, al 
netto dell’eventuale energia fornita a titolo gratuito, ed il prezzo zonale dell'energia elettrica. 
 2. La componente fissa del canone di cui al comma 1 varia proporzionalmente alle variazioni, non 
inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al prezzo industriale per la produzione, il 
trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. 
 3. La Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente, determina con 
proprio regolamento, secondo i principi di cui all’articolo 15, l’importo unitario della componente 
fissa, la percentuale della componente variabile, la modalità di quantificazione dei ricavi 
normalizzati, nonché le modalità di aggiornamento, versamento, introito, controllo e riscossione del 
canone. 
 4. La componente variabile del canone può essere inserita nel bando di gara come oggetto di offerta 
economica per l’assegnazione della concessione di grande derivazione idroelettrica.”. 
 

Art. 22. 
(Modifiche alla legge regionale 44/2000) 

 1. Dopo la lettera g) del comma 1 dell’articolo 55 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 
(Disposizioni normative per l'attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
''Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in 
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), è inserita la seguente: 
 “g bis) assegnazione, nel caso di scadenza, decadenza o rinuncia, delle grandi derivazioni ad uso 
energetico di cui all’articolo 12 del d.lgs. 79/1999, in esito all’istruttoria della Città metropolitana o 
della provincia competente;”. 
 2. Alla lettera h) del comma 1 dell’articolo 56 della legge regionale 44/2000 le parole “lettere f) e 
g)” sono sostituite dalle seguenti: “lettere f), g) e g bis)”. 
 

CAPO XIV. 
Norme transitorie e finali 

 
Art. 23. 

(Disposizioni transitorie) 
 1. I titolari delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche già scadute alla data di entrata in 
vigore della presente legge o in scadenza in data anteriore al 31 luglio 2024 proseguono, per conto 
della Regione, l'esercizio delle derivazioni, delle opere e degli impianti oltre la scadenza della 
concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di assegnazione nel rispetto 
dei vincoli e delle prescrizioni di cui al titolo in base al quale è esercitata la derivazione, nonché 
delle ulteriori modalità e condizioni eventualmente stabilite dalla Giunta regionale con propria 
deliberazione. 
 2. Le procedure di assegnazione delle concessioni di cui al comma 1 sono avviate entro due anni 
dall'entrata in vigore della presente legge. A tale fine i titolari delle concessioni trasmettono alla 
Regione il rapporto di fine concessione di cui all'articolo 6 con le modalità e i tempi ivi previsti. In 
caso di mancata trasmissione del rapporto di fine concessione nel termine previsto, si applica 
quanto disposto dall'articolo 6, commi 3 e seguenti.  
 

Art. 24. 
(Clausola di invarianza finanziaria) 



 

1 . Dall'attuazione dalla presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 
regionale. 
 

Art. 25. 
(Dichiarazione di urgenza) 

1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'articolo 47 dello Statuto ed entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte. 
 
 
 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
 
Data a Torino, addì  29 ottobre 2020 
 

Alberto Cirio 
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Note all’articolo 1 
 
- Il testo vigente dell’articolo 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 Attuazione della direttiva 96/92/CE 
recante norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica) è il seguente: 
“Art. 12 (Concessioni idroelettriche) 
   1. Alla scadenza delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche e nei casi di decadenza o rinuncia, le opere di 
cui all'articolo 25, primo comma, del testo unico di cui al regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, passano, senza 
compenso, in proprietà delle regioni, in stato di regolare funzionamento. In caso di esecuzione da parte del 
concessionario, a proprie spese e nel periodo di validità della concessione, di investimenti sui beni di cui al primo 
periodo, purché previsti dall'atto di concessione o comunque autorizzati dal concedente, alla riassegnazione della 
concessione secondo le procedure di cui ai commi seguenti, è riconosciuto al concessionario uscente, per la parte di 
bene non ammortizzato, un indennizzo pari al valore non ammortizzato, fermo restando quanto previsto dall'articolo 26 
del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933. Per i beni diversi da quelli previsti dai periodi precedenti si 
applica la disciplina stabilita dall'articolo 25, commi secondo e seguenti, del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 
del 1933, con corresponsione del prezzo da quantificare al netto dei beni ammortizzati, sulla base del comma 1-ter del 
presente articolo, intendendosi sostituiti gli organi statali ivi indicati con i corrispondenti organi della regione. 
   1-bis. Le regioni, ove non ritengano sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, 
incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, possono assegnare le concessioni di grandi derivazioni 
idroelettriche, previa verifica dei requisiti di capacità tecnica, finanziaria e organizzativa di cui al comma 1-ter, lettera 
d): a) ad operatori economici individuati attraverso l'espletamento di gare con procedure ad evidenza pubblica; b) a 
società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato è scelto attraverso l'espletamento di gare con 
procedure ad evidenza pubblica; c) mediante forme di partenariato ai sensi degli articoli 179 e seguenti del codice di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. L'affidamento a società partecipate deve comunque avvenire nel rispetto 
delle disposizioni del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175. 
   1-ter. Nel rispetto dell'ordinamento dell'Unione europea e degli accordi internazionali, nonché dei princìpi 
fondamentali dell'ordinamento statale e delle disposizioni di cui al presente articolo, le regioni disciplinano con legge, 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e comunque non oltre il 31 marzo 2020 (68), le 
modalità e le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico, stabilendo 
in particolare: 
    a) le modalità per lo svolgimento delle procedure di assegnazione di cui al comma 1-bis; 
    b) i termini di avvio delle procedure di cui al comma 1-bis; 
    c) i criteri di ammissione e di assegnazione; 
    d) la previsione che l'eventuale indennizzo è posto a carico del concessionario subentrante; 
    e) i requisiti di capacità finanziaria, organizzativa e tecnica adeguata all'oggetto della concessione richiesti ai 
partecipanti e i criteri di valutazione delle proposte progettuali, prevedendo quali requisiti minimi: 
    1) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità organizzativa e tecnica, l'attestazione di avvenuta gestione, per un 
periodo di almeno cinque anni, di impianti idroelettrici aventi una potenza nominale media pari ad almeno 3 MW; 
    2) ai fini della dimostrazione di adeguata capacità finanziaria, la referenza di due istituti di credito o società di servizi 
iscritti nell'elenco generale degli intermediari finanziari che attestino che il partecipante ha la possibilità di accedere al 
credito per un importo almeno pari a quello del progetto proposto nella procedura di assegnazione, ivi comprese le 
somme da corrispondere per i beni di cui alla lettera n); 
    f) i termini di durata delle nuove concessioni, comprese tra venti anni e quaranta anni; il termine massimo può essere 
incrementato fino ad un massimo di dieci anni, in relazione alla complessità della proposta progettuale presentata e 
all'importo dell'investimento; 
    g) gli obblighi o le limitazioni gestionali, subordinatamente ai quali sono ammissibili i progetti di sfruttamento e 
utilizzo delle opere e delle acque, compresa la possibilità di utilizzare l'acqua invasata per scopi idroelettrici per 
fronteggiare situazioni di crisi idrica o per la laminazione delle piene; 
    h) i miglioramenti minimi in termini energetici, di potenza di generazione e di producibilità da raggiungere nel 
complesso delle opere di derivazione, adduzione, regolazione e condotta dell'acqua e degli impianti di generazione, 
trasformazione e connessione elettrica con riferimento agli obiettivi strategici nazionali in materia di sicurezza 
energetica e fonti energetiche rinnovabili, compresa la possibilità di dotare le infrastrutture di accumulo idrico per 
favorire l'integrazione delle stesse energie rinnovabili nel mercato dell'energia e nel rispetto di quanto previsto dal 



codice di trasmissione, dispacciamento, sviluppo e sicurezza della rete elettrica di cui all'articolo 1, comma 4, del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 115 del 18 
maggio 2004, e dai suoi aggiornamenti; 
    i) i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambientale del bacino idrografico di pertinenza, in 
coerenza con gli strumenti di pianificazione a scala di distretto idrografico in attuazione della direttiva 2000/60/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2000, determinando obbligatoriamente una quota degli introiti 
derivanti dall'assegnazione, da destinare al finanziamento delle misure dei piani di gestione distrettuali o dei piani di 
tutela finalizzate alla tutela e al ripristino ambientale dei corpi idrici interessati dalla derivazione; 
    l) le misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a carattere finanziario, da destinare ai territori dei 
comuni interessati dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i punti di presa e di restituzione delle 
acque garantendo l'equilibrio economico finanziario del progetto di concessione; 
    m) le modalità di valutazione, da parte dell'amministrazione competente, dei progetti presentati in esito alle procedure 
di assegnazione, che avviene nell'ambito di un procedimento unico ai fini della selezione delle proposte progettuali 
presentate, che tiene luogo della verifica o valutazione di impatto ambientale, della valutazione di incidenza nei 
confronti dei siti di importanza comunitaria interessati e dell'autorizzazione paesaggistica, nonché di ogni altro atto di 
assenso, concessione, permesso, licenza o autorizzazione, comunque denominato, previsto dalla normativa statale, 
regionale o locale; a tal fine, alla valutazione delle proposte progettuali partecipano, ove necessario, il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello sviluppo economico, il Ministero per i beni e le 
attività culturali e gli enti gestori delle aree naturali protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394; per gli aspetti 
connessi alla sicurezza degli invasi di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 ottobre 1994, n. 584, e all'articolo 6, comma 4-bis, della legge 1° agosto 2002, n. 166, al procedimento 
valutativo partecipa il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
    n) l'utilizzo dei beni di cui all'articolo 25, secondo comma, del testo unico di cui al regio decreto n. 1775 del 1933, nel 
rispetto del codice civile, secondo i seguenti criteri: 
    1) per i beni mobili di cui si prevede l'utilizzo nel progetto di concessione, l'assegnatario corrisponde agli aventi 
diritto, all'atto del subentro, un prezzo, in termini di valore residuo, determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti 
contabili o mediante perizia asseverata; in caso di mancata previsione di utilizzo nel progetto di concessione, per tali 
beni si procede alla rimozione e allo smaltimento secondo le norme vigenti a cura ed onere del proponente; 
    2) per i beni immobili dei quali il progetto proposto prevede l'utilizzo, l'assegnatario corrisponde agli aventi diritto, 
all'atto del subentro, un prezzo il cui valore è determinato sulla base dei dati reperibili dagli atti contabili o mediante 
perizia asseverata sulla base di attività negoziale tra le parti; 
    3) i beni immobili dei quali il progetto proposto non prevede l'utilizzo restano di proprietà degli aventi diritto; 
    o) la previsione, nel rispetto dei princìpi dell'Unione europea, di specifiche clausole sociali volte a promuovere la 
stabilità occupazionale del personale impiegato; 
    p) le specifiche modalità procedimentali da seguire in caso di grandi derivazioni idroelettriche che interessano il 
territorio di due o più regioni, in termini di gestione delle derivazioni, vincoli amministrativi e ripartizione dei canoni, 
da definire d'intesa tra le regioni interessate; le funzioni amministrative per l'assegnazione della concessione sono di 
competenza della regione sul cui territorio insiste la maggior portata di derivazione d'acqua in concessione. 
   1-quater. Le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroelettriche sono avviate entro due 
anni dalla data di entrata in vigore della legge regionale di cui al comma 1-ter. Con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, previa intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, da adottare entro il 31 dicembre 2021, sono individuate le modalità e le procedure di assegnazione 
applicabili nell'ipotesi di mancato rispetto del termine di avvio, da parte della regione interessata, delle procedure di cui 
al primo periodo; il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, in applicazione dell'articolo 8 della legge 5 giugno 
2003, n. 131, procede in via sostitutiva, sulla base della predetta disciplina, all'assegnazione delle concessioni, 
prevedendo che il 10 per cento dell'importo dei canoni concessori, in deroga all'articolo 89, comma 1, lettera i), del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, resti acquisita al patrimonio statale. Restano in ogni caso ferme le 
competenze statali di cui al decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 
1994, n. 584, e di cui alla legge 1° agosto 2002, n. 166. 
   1-quinquies. I concessionari di grandi derivazioni idroelettriche corrispondono semestralmente alle regioni un canone, 
determinato con legge regionale, sentita l'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA), articolato in 
una componente fissa, legata alla potenza nominale media di concessione, e in una componente variabile, calcolata 
come percentuale dei ricavi normalizzati, sulla base del rapporto tra la produzione dell'impianto, al netto dell'energia 
fornita alla regione ai sensi del presente comma, ed il prezzo zonale dell'energia elettrica. Il compenso unitario di cui al 
precedente periodo varia proporzionalmente alle variazioni, non inferiori al 5 per cento, dell'indice ISTAT relativo al 
prezzo industriale per la produzione, il trasporto e la distribuzione dell'energia elettrica. Il canone così determinato è 
destinato per almeno il 60 per cento alle province e alle città metropolitane il cui territorio è interessato dalle 
derivazioni. Nelle concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, le regioni possono disporre con legge 
l'obbligo per i concessionari di fornire annualmente e gratuitamente alle stesse regioni 220 kWh per ogni kW di potenza 
nominale media di concessione, per almeno il 50 per cento destinata a servizi pubblici e categorie di utenti dei territori 
provinciali interessati dalle derivazioni. 



   1-sexies. Per le concessioni di grandi derivazioni idroelettriche che prevedono un termine di scadenza anteriore al 31 
dicembre 2023 (74), ivi incluse quelle già scadute, le regioni che non abbiano già provveduto disciplinano con legge, 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente disposizione e comunque non oltre il 31 marzo 2020 (75), le 
modalità, le condizioni, la quantificazione dei corrispettivi aggiuntivi e gli eventuali altri oneri conseguenti, a carico del 
concessionario uscente, per la prosecuzione, per conto delle regioni stesse, dell'esercizio delle derivazioni, delle opere e 
degli impianti oltre la scadenza della concessione e per il tempo necessario al completamento delle procedure di 
assegnazione e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. 
   1-septies. Fino all'assegnazione della concessione, il concessionario scaduto è tenuto a fornire, su richiesta della 
regione, energia nella misura e con le modalità previste dal comma 1-quinquies e a riversare alla regione un canone 
aggiuntivo, rispetto al canone demaniale, da corrispondere per l'esercizio degli impianti nelle more dell'assegnazione; 
tale canone aggiuntivo è destinato per un importo non inferiore al 60 per cento alle province e alle città metropolitane il 
cui territorio è interessato dalle derivazioni. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sentita l'ARERA e 
previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, sono determinati il valore minimo della componente fissa del canone di cui al comma 1-quinquies e il valore 
minimo del canone aggiuntivo di cui al precedente periodo; in caso di mancata adozione del decreto entro il termine di 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, fermi restando i criteri di ripartizione di cui 
al presente comma e al comma 1-quinquies, le regioni possono determinare l'importo dei canoni di cui al periodo 
precedente in misura non inferiore a 30 euro per la componente fissa del canone e a 20 euro per il canone aggiuntivo per 
ogni kW di potenza nominale media di concessione per ogni annualità. 
   1-octies. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano ai sensi dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione.  
   2. abrogato. 
   3. abrogato. 
   4. abrogato. 
   5. abrogato. 
   6. Le concessioni rilasciate all'ENEL S.p.a. per le grandi derivazioni idroelettriche scadono al termine del trentesimo 
anno successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
   7. Le concessioni scadute o in scadenza entro il 31 dicembre 2010 sono prorogate a quest'ultima data e i titolari di 
concessione interessati, senza necessità di alcun atto amministrativo, proseguono l'attività dandone comunicazione 
all'amministrazione concedente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto fatto salvo 
quanto previsto al comma 2 del successivo articolo 16.  
   8. In attuazione di quanto previsto dall’ articolo 44, secondo comma, della Costituzione, e allo scopo di consentire la 
sperimentazione di forme di compartecipazione territoriale nella gestione, le concessioni di grande derivazione d’acqua 
per uso idroelettrico in vigore, anche per effetto del comma 7 del presente articolo, alla data del 31 dicembre 2010, 
ricadenti in tutto o in parte nei territori delle province individuate mediante i criteri di cui all’ articolo 1, comma 153, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le quali siano conferite dai titolari, anteriormente alla pubblicazione del relativo 
bando di indizione della gara di cui al comma 1 del presente articolo, a società per azioni a composizione mista 
pubblico-privata partecipate nella misura complessiva minima del 30 per cento e massima del 40 per cento del capitale 
sociale dalle province individuate nel presente comma e/o da società controllate dalle medesime, fermo in tal caso 
l’obbligo di individuare gli eventuali soci delle società a controllo provinciale mediante procedure competitive, sono 
prorogate a condizioni immutate per un periodo di anni sette, decorrenti dal termine della concessione quale risultante 
dall’applicazione delle proroghe di cui al comma 1-bis. La partecipazione delle predette province nelle società a 
composizione mista previste dal presente comma non può comportare maggiori oneri per la finanza pubblica. 
   8-bis. abrogato. 
   9. Le caratteristiche delle concessioni di derivazione di cui ai commi 6, 7 e 8 sono modificate in modo da garantire la 
presenza negli alvei sottesi del minimo deflusso costante vitale di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183 e successive 
modificazioni e integrazioni, da stabilirsi secondo i criteri generali di cui all'articolo 88, comma 1, lettera p) del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112. Qualora ciò comporti riduzione della potenza nominale media producibile il 
concessionario non ha diritto ad alcun indennizzo ma alla sola riduzione del canone demaniale di concessione.  
   10. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto la competenza al rilascio delle concessioni di cui al presente 
articolo è conferita alle regioni e alle province autonome, con esclusione di quelle di cui all'articolo 89, comma 2, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo quanto stabilito con decreto legislativo, da emanare in attuazione del 
combinato disposto di cui agli articoli 29, commi 1 e 3, e 88, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112. Con il medesimo decreto sono definiti gli obiettivi generali e i vincoli specifici per la pianificazione regionale e 
di bacino idrografico in materia di utilizzazione delle risorse idriche ai fini energetici e le modalità per una articolata 
programmazione energetica di settore a livello regionale. Per l'effettivo esercizio della funzione conferita alle regioni si 
applicano criteri, termini e procedure stabiliti dagli articoli 7, 10 e 89, commi 4 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, nonché dall'articolo 2, comma 12, lettere b) e d) della legge 14 novembre 1995, n. 481 .  
   10-bis. Le concessioni di grande derivazione ad uso idroelettrico ed i relativi impianti, che sono disciplinati da 
convenzioni internazionali, rimangono soggetti esclusivamente alla legislazione dello Stato, anche ai fini della ratifica 
di ogni eventuale accordo internazionale integrativo o modificativo del regime di tali concessioni. 
   11. abrogato. 



   12. I commi 1, 2, 3, 5 e 11 dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 18 marzo 1965, n. 342 , sono 
abrogati.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 5 della legge regionale statutaria 4 marzo 2005, n. 1 (Statuto della Regione Piemonte) è il 
seguente: 
“Art. 5 (Sviluppo economico e sociale) 
   1. La Regione persegue la riduzione delle disuguaglianze e agisce responsabilmente nei confronti delle generazioni 
future. 
   2. La Regione concorre all'ampliamento delle attività economiche, nel rispetto dell'ambiente e secondo i principi 
dell'economia sostenibile; tutela la dignità del lavoro, valorizza il ruolo dell'imprenditoria, dell'artigianato e delle 
professioni, contribuisce alla realizzazione della piena occupazione, anche attraverso la formazione e l'innovazione 
economica e sociale. Promuove lo sviluppo della cooperazione. Tutela i consumatori, incentiva il risparmio e gli 
investimenti, sostiene lo sviluppo delle attività economiche, garantisce la sicurezza sociale e salvaguarda la salute e la 
sicurezza alimentare. A tal fine la Regione predispone, nell'ambito delle competenze previste dal Titolo V della 
Costituzione, accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato per la realizzazione di iniziative di 
cooperazione e partenariato nonché di solidarietà internazionale.”. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo vigente dell’articolo 2 del decreto legislativo 79/1999 è il seguente: 
“Art. 2 (Definizioni) 
   1. Agli effetti del presente decreto si applicano le definizioni di cui ai seguenti commi.  
   2. Autoproduttore è la persona fisica o giuridica che produce energia elettrica e la utilizza in misura non inferiore al 
70% annuo per uso proprio ovvero per uso delle società controllate, della società controllante e delle società controllate 
dalla medesima controllante, nonché per uso dei soci delle società cooperative di produzione e distribuzione dell'energia 
elettrica di cui all'articolo 4, numero 8, della legge 6 dicembre 1962, n. 1643, degli appartenenti ai consorzi o società 
consortili costituiti per la produzione di energia elettrica da fonti energetiche rinnovabili e per gli usi di fornitura 
autorizzati nei siti industriali anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto.  
   3. Cliente: il cliente grossista e finale di energia elettrica. 
   4. Cliente grossista: qualsiasi persona fisica o giuridica che acquista energia elettrica a scopo di rivendita all'interno o 
all'esterno del sistema in cui è stabilita. 
   5. Cliente finale: il cliente che acquista energia elettrica per uso proprio. 
   6. Cliente idoneo: è la persona fisica o giuridica che ha la capacità di stipulare contratti di fornitura con qualsiasi 
produttore, distributore o grossista, sia in Italia sia all'estero.  
   7. Cliente vincolato è il cliente finale che, non rientrando nella categoria dei clienti idonei, è legittimato a stipulare 
contratti di fornitura esclusivamente con il distributore che esercita il servizio nell'area territoriale dove è localizzata 
l'utenza.  
   8. Cogenerazione è la produzione combinata di energia elettrica e calore alle condizioni definite dall'Autorità per 
l'energia elettrica e il gas, che garantiscano un significativo risparmio di energia rispetto alle produzioni separate.  
   9. Contratto bilaterale è il contratto di fornitura di servizi elettrici tra due operatori del mercato.  
   10. Dispacciamento è l'attività diretta ad impartire disposizioni per l'utilizzazione e l'esercizio coordinati degli 
impianti di produzione, della rete di trasmissione e dei servizi ausiliari.  
   11. Dispacciamento di merito economico è l'attività di cui al comma 10, attuata secondo ordini di merito economico, 
salvo impedimenti o vincoli di rete.  
   12. Dispacciamento passante è l'attività di cui al comma 10, condizionata unicamente da eventuali impedimenti o 
vincoli di rete.  
   13. Dispositivo di interconnessione è l'apparecchiatura per collegare le reti elettriche.  
   14. Distribuzione è il trasporto e la trasformazione di energia elettrica su reti di distribuzione a media e bassa tensione 
per le consegne ai clienti finali (9).  
   15. Fonti energetiche rinnovabili sono il sole, il vento, le risorse idriche, le risorse geotermiche, le maree, il moto 
ondoso e la trasformazione in energia elettrica dei prodotti vegetali o dei rifiuti organici.  
   16. Linea diretta è la linea elettrica di trasporto che collega un centro di produzione ad un centro di consumo, 
indipendentemente dal sistema di trasmissione e distribuzione.  
   17. Piccola rete isolata è ogni rete con un consumo inferiore a 2.500 GWh nel 1996, ove meno del 5 per cento è 
ottenuto dall'interconnessione con altre reti.  
   18. Produttore è la persona fisica o giuridica che produce energia elettrica indipendentemente dalla proprietà 
dell'impianto.  
   19. Produzione è la generazione di energia elettrica, comunque prodotta.  
   20. Rete di trasmissione nazionale è il complesso delle stazioni di trasformazione e delle linee elettriche di 
trasmissione ad alta tensione sul territorio nazionale gestite unitariamente.  



   21. Rete interconnessa è un complesso di reti di trasmissione e distribuzione collegate mediante più dispositivi di 
interconnessione.  
   22. Servizi ausiliari sono i servizi necessari per la gestione di una rete di trasmissione o distribuzione quali, 
esemplificativamente, i servizi di regolazione di frequenza, riserva, potenza reattiva, regolazione della tensione e 
riavviamento della rete.  
   23. Sistema elettrico nazionale: il complesso degli impianti di produzione, delle reti di trasmissione e di distribuzione 
nonché dei servizi ausiliari e dei dispositivi di interconnessione e dispacciamento ubicati nel territorio nazionale.  
   24. Trasmissione è l'attività di trasporto e trasformazione dell'energia elettrica sulla rete interconnessa ad alta tensione 
ai fini della consegna ai clienti, ai distributori e ai destinatari dell'energia autoprodotta ai sensi del comma 2.  
   25. Utente della rete è la persona fisica o giuridica che rifornisce o è rifornita da una rete di trasmissione o 
distribuzione.  
   25-bis. Gestore del sistema di trasmissione: qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile della gestione, della 
manutenzione e dello sviluppo del sistema di trasmissione in una data zona e delle relative interconnessioni con altri 
sistemi, e di assicurare la capacità a lungo termine del sistema di soddisfare richieste ragionevoli di trasmissione di 
energia elettrica. 
   25-ter. Gestore del sistema di distribuzione: qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile della gestione, della 
manutenzione e dello sviluppo del sistema di distribuzione in una data zona e delle relative interconnessioni con altri 
sistemi, e di assicurare la capacità a lungo termine del sistema di soddisfare richieste ragionevoli di distribuzione di 
energia elettrica. 
   25-quater. Cliente civile: il cliente che acquista energia elettrica per il proprio consumo domestico, escluse le attività 
commerciali e professionali. 
   25-quinquies. Cliente non civile: la persona fisica o giuridica che acquista energia elettrica non destinata al proprio 
consumo domestico, inclusi i produttori e i cliente grossisti. 
   25-sexies. Fornitura: la vendita, compresa la rivendita, di energia elettrica ai clienti. 
   25-septies. Impresa elettrica verticalmente integrata: un'impresa elettrica o un gruppo di imprese elettriche nelle quali 
la stessa persona o le stesse persone hanno, direttamente o indirettamente, il potere di esercitare un controllo, e in cui 
l'impresa o il gruppo di imprese esercita almeno una delle attività di trasmissione o distribuzione, e almeno una delle 
funzioni di produzione o fornitura di energia elettrica. 
   25-octies. Impresa orizzontalmente integrata: un'impresa che svolge almeno una delle funzioni di generazione per la 
vendita o di trasmissione o di distribuzione o di fornitura di energia elettrica, nonché un'altra attività che non rientra nel 
settore dell'energia elettrica. 
   25-nonies. Programmazione a lungo termine: programmazione, in un'ottica a lungo termine, del fabbisogno di 
investimenti nella capacità di generazione, di trasmissione e di distribuzione, al fine di soddisfare la domanda di energia 
elettrica del sistema ed assicurare la fornitura ai clienti. 
   25-decies. Contratto di fornitura di energia elettrica: un contratto di fornitura di energia elettrica ad esclusione degli 
strumenti derivati sull'energia elettrica. 
   25-undecies. Strumenti derivati sull'energia elettrica: uno strumento finanziario di cui ai punti 5, 6 o 7 della sezione C 
dell'Allegato I della direttiva 2004/39/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 aprile 2004, relativa agli 
strumenti finanziari, collegato all'energia elettrica. 
   25-duodecies. Controllo: diritti, contratti o altri mezzi che conferiscono, da soli o congiuntamente, e tenuto conto delle 
circostanze di fatto o di diritto, la possibilità di esercitare un'influenza determinante sull'attività di un'impresa, in 
particolare attraverso: diritti di proprietà o di godimento sulla totalità o su parti del patrimonio di un'impresa; diritti o 
contratti che conferiscono un'influenza determinante sulla composizione, sulle votazioni, sulle decisioni degli organi di 
un'impresa. 
   25-terdecies. Impresa elettrica: ogni persona fisica o giuridica, esclusi tuttavia i clienti finali, che svolge almeno una 
delle funzioni seguenti: generazione, trasporto, distribuzione, fornitura o acquisto di energia elettrica, che è responsabile 
per i compiti commerciali, tecnici o di manutenzione legati a queste funzioni.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 22 della legge regionale 11 marzo 2015, n. 3 (Disposizioni regionali in materia di 
semplificazione) è il seguente: 
“Art. 22 (Disposizioni in materia di concessioni ad uso energetico) 
   1. Fermi restando i criteri previsti dai regolamenti regionali in materia di rilascio della concessione di derivazione di 
acqua pubblica nel caso di uso energetico, tra più domande concorrenti a parità di condizioni è preferita quella volta a 
soddisfare il fabbisogno energetico utile all'esercizio delle attività produttive del richiedente. 
   2. La concessione di derivazione volta prevalentemente a soddisfare il fabbisogno energetico utile all'esercizio di 
un'attività produttiva non può essere autonomamente oggetto di trasferimento di utenza e decade automaticamente in 
caso di cessazione definitiva dell'attività produttiva cui è asservita.”. 
 
 
Note all’articolo 7 
 
- Il testo vigente dell’articolo 27 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 



“Art. 27 (Esercizio della potestà regolamentare) 
   1. La Regione esercita la potestà regolamentare. 
   2. Nelle materie di competenza legislativa regionale la potestà regolamentare spetta alla Giunta regionale, secondo i 
principi e le modalità dettati dalla legge regionale, salvo nei casi in cui essa sia riservata dalla legge al Consiglio 
regionale. 
   3. Il Consiglio esercita la potestà regolamentare delegata alla Regione nelle materie di competenza esclusiva statale. 
   4. I regolamenti di attuazione e di esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea sono 
approvati dalla Giunta previo parere obbligatorio della Commissione consiliare competente. 
  5. Il Consiglio, nelle materie non riservate alla legge regionale dalla Costituzione o dallo Statuto, ha facoltà di 
autorizzare la Giunta ad adottare regolamenti di delegificazione. La legge che determina le norme generali regolatrici 
della materia individua quali disposizioni di legge sono abrogate, con effetto dall'entrata in vigore del regolamento. Le 
materie oggetto di legislazione concorrente non possono essere delegificate. 
   6. Nell'esercizio della potestà regolamentare la Regione rispetta l'autonomia normativa degli enti locali. 
   7. I regolamenti sono pubblicati entro dieci giorni dalla loro emanazione ed entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla pubblicazione, salvo che, per ragioni d'urgenza, il regolamento stesso stabilisca un termine diverso.”. 
 
 
Note all’articolo 8 
 
- Il testo vigente dell’articolo 45 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici) è il 
seguente: 
“Art. 45 (Operatori economici) 
   1. Sono ammessi a partecipare alle procedure di affidamento dei contratti pubblici gli operatori economici di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera p) nonché gli operatori economici stabiliti in altri Stati membri, costituiti conformemente 
alla legislazione vigente nei rispettivi Paesi. Gli operatori economici, i raggruppamenti di operatori economici, 
comprese le associazioni temporanee, che in base alla normativa dello Stato membro nel quale sono stabiliti, sono 
autorizzati a fornire la prestazione oggetto della procedura di affidamento, possono partecipare alle procedure di 
affidamento dei contratti pubblici anche nel caso in cui essi avrebbero dovuto configurarsi come persone fisiche o 
persone giuridiche, ai sensi del presente codice. 
   2. Rientrano nella definizione di operatori economici i seguenti soggetti: 
    a) gli imprenditori individuali, anche artigiani, e le società, anche cooperative;  
    b) i consorzi fra società cooperative di produzione e lavoro costituiti a norma della legge 25 giugno 1909, n. 422, e 
del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e i 
consorzi tra imprese artigiane di cui alla legge 8 agosto 1985, n. 443;  
    c) i consorzi stabili, costituiti anche in forma di società consortili ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile, tra 
imprenditori individuali, anche artigiani, società commerciali, società cooperative di produzione e lavoro. I consorzi 
stabili sono formati da non meno di tre consorziati che, con decisione assunta dai rispettivi organi deliberativi, abbiano 
stabilito di operare in modo congiunto nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture per un periodo di 
tempo non inferiore a cinque anni, istituendo a tal fine una comune struttura di impresa. 
    d) i raggruppamenti temporanei di concorrenti, costituiti dai soggetti di cui alle lettere a), b) e c), i quali, prima della 
presentazione dell'offerta, abbiano conferito mandato collettivo speciale con rappresentanza ad uno di essi, qualificato 
mandatario, il quale esprime l'offerta in nome e per conto proprio e dei mandanti;  
    e) i consorzi ordinari di concorrenti di cui all'articolo 2602 del codice civile, costituiti tra i soggetti di cui alle lettere 
a), b) e c) del presente comma, anche in forma di società ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile;  
    f) le aggregazioni tra le imprese aderenti al contratto di rete ai sensi dell'articolo 3, comma 4-ter, del decreto legge 10 
febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33;  
    g) i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo europeo di interesse economico (GEIE) ai sensi del decreto 
legislativo 23 luglio 1991, n. 240;  
   3. Le stazioni appaltanti possono imporre ai raggruppamenti di operatori economici di assumere una forma giuridica 
specifica dopo l'aggiudicazione del contratto, nel caso in cui tale trasformazione sia necessaria per la buona esecuzione 
del contratto. 
   4. Le stazioni appaltanti possono imporre alle persone giuridiche di indicare, nell'offerta o nella domanda di 
partecipazione a procedure di aggiudicazione di appalti di servizi e di lavori, nonché di forniture che comportano anche 
servizi o lavori di posa in opera e di installazione e di concessioni, il nome e le qualifiche professionali delle persone 
fisiche incaricate di fornire la prestazione relativa allo specifico contratto. 
   5. Le stazioni appaltanti possono richiedere ai raggruppamenti di operatori economici condizioni per l'esecuzione di 
un appalto o di una concessione diverse da quelle imposte ai singoli partecipanti, purché siano proporzionate e 
giustificate da ragioni oggettive.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 80 del decreto legislativo 50/ 2016 è il seguente: 
“Art. 80 (Motivi di esclusione)  



   1. Costituisce motivo di esclusione di un operatore economico dalla partecipazione a una procedura d'appalto o 
concessione, la condanna con sentenza definitiva o decreto penale di condanna divenuto irrevocabile o sentenza di 
applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, anche riferita a un suo 
subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6, per uno dei seguenti reati:  
    a) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 416,416-bis del codice penale ovvero delitti commessi avvalendosi 
delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, nonché per i delitti, consumati o tentati, previsti dall'articolo 74 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall'articolo 291-quater del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43 e dall'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in quanto riconducibili alla partecipazione a 
un'organizzazione criminale, quale definita all'articolo 2 della decisione quadro 2008/841/GAI del Consiglio;  
    b) delitti, consumati o tentati, di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 
353, 353-bis, 354, 355 e 356 del codice penale nonché all'articolo 2635 del codice civile;  
    b-bis) false comunicazioni sociali di cui agli articoli 2621 e 2622 del codice civile;  
    c) frode ai sensi dell'articolo 1 della convenzione relativa alla tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee;  
    d) delitti, consumati o tentati, commessi con finalità di terrorismo, anche internazionale, e di eversione dell'ordine 
costituzionale reati terroristici o reati connessi alle attività terroristiche;  
    e) delitti di cui agli articoli 648-bis,648-ter e 648-ter.1 del codice penale, riciclaggio di proventi di attività criminose o 
finanziamento del terrorismo, quali definiti all'articolo 1 del decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109 e successive 
modificazioni;  
    f) sfruttamento del lavoro minorile e altre forme di tratta di esseri umani definite con il decreto legislativo 4 marzo 
2014, n. 24;  
    g) ogni altro delitto da cui derivi, quale pena accessoria, l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 
   2. Costituisce altresì motivo di esclusione la sussistenza, con riferimento ai soggetti indicati al comma 3, di cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto previste dall'articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 o di un 
tentativo di infiltrazione mafiosa di cui all'articolo 84, comma 4, del medesimo decreto. Resta fermo quanto previsto 
dagli articoli 88, comma 4-bis, e 92, commi 2 e 3, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, con riferimento 
rispettivamente alle comunicazioni antimafia e alle informazioni antimafia. Resta fermo altresì quanto previsto 
dall'articolo 34-bis, commi 6 e 7, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159.  
   3. L'esclusione di cui ai commi 1 e 2 va disposta se la sentenza o il decreto ovvero la misura interdittiva sono stati 
emessi nei confronti: del titolare o del direttore tecnico, se si tratta di impresa individuale; di un socio o del direttore 
tecnico, se si tratta di società in nome collettivo; dei soci accomandatari o del direttore tecnico, se si tratta di società in 
accomandita semplice; dei membri del consiglio di amministrazione cui sia stata conferita la legale rappresentanza, ivi 
compresi institori e procuratori generali, dei membri degli organi con poteri di direzione o di vigilanza o dei soggetti 
muniti di poteri di rappresentanza, di direzione o di controllo, del direttore tecnico o del socio unico persona fisica, 
ovvero del socio di maggioranza in caso di società con un numero di soci pari o inferiore a quattro, se si tratta di altro 
tipo di società o consorzio. In ogni caso l'esclusione e il divieto operano anche nei confronti dei soggetti cessati dalla 
carica nell'anno antecedente la data di pubblicazione del bando di gara, qualora l'impresa non dimostri che vi sia stata 
completa ed effettiva dissociazione della condotta penalmente sanzionata; l'esclusione non va disposta e il divieto non si 
applica quando il reato è stato depenalizzato ovvero quando è intervenuta la riabilitazione ovvero, nei casi di condanna 
ad una pena accessoria perpetua, quando questa è stata dichiarata estinta ai sensi dell'articolo 179, settimo comma, del 
codice penale ovvero quando il reato è stato dichiarato estinto dopo la condanna ovvero in caso di revoca della 
condanna medesima.  
   4. Un operatore economico è escluso dalla partecipazione a una procedura d'appalto se ha commesso violazioni gravi, 
definitivamente accertate, rispetto agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e tasse o dei contributi previdenziali, 
secondo la legislazione italiana o quella dello Stato in cui sono stabiliti. Costituiscono gravi violazioni quelle che 
comportano un omesso pagamento di imposte e tasse superiore all'importo di cui all'articolo 48-bis, commi 1 e 2-bis del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Costituiscono violazioni definitivamente accertate 
quelle contenute in sentenze o atti amministrativi non più soggetti ad impugnazione. Costituiscono gravi violazioni in 
materia contributiva e previdenziale quelle ostative al rilascio del documento unico di regolarità contributiva (DURC), 
di cui al decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 30 gennaio 2015, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 
125 del 1° giugno 2015, ovvero delle certificazioni rilasciate dagli enti previdenziali di riferimento non aderenti al 
sistema dello sportello unico previdenziale. Un operatore economico può essere escluso dalla partecipazione a una 
procedura d'appalto se la stazione appaltante è a conoscenza e può adeguatamente dimostrare che lo stesso non ha 
ottemperato agli obblighi relativi al pagamento delle imposte e tasse o dei contributi previdenziali non definitivamente 
accertati qualora tale mancato pagamento costituisca una grave violazione ai sensi rispettivamente del secondo o del 
quarto periodo. Il presente comma non si applica quando l'operatore economico ha ottemperato ai suoi obblighi pagando 
o impegnandosi in modo vincolante a pagare le imposte o i contributi previdenziali dovuti, compresi eventuali interessi 
o multe, ovvero quando il debito tributario o previdenziale sia comunque integralmente estinto, purché l'estinzione, il 
pagamento o l'impegno si siano perfezionati anteriormente alla scadenza del termine per la presentazione delle 
domande.  
   5. Le stazioni appaltanti escludono dalla partecipazione alla procedura d'appalto un operatore economico in una delle 
seguenti situazioni, anche riferita a un suo subappaltatore nei casi di cui all'articolo 105, comma 6, qualora:  



    a) la stazione appaltante possa dimostrare con qualunque mezzo adeguato la presenza di gravi infrazioni debitamente 
accertate alle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro nonché agli obblighi di cui all'articolo 30, comma 3 del 
presente codice;  
    b) l'operatore economico sia stato sottoposto a fallimento o si trovi in stato di liquidazione coatta o di concordato 
preventivo o sia in corso nei suoi confronti un procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni, fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 110 del presente codice e dall'articolo 186-bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;  
    c) la stazione appaltante dimostri con mezzi adeguati che l'operatore economico si è reso colpevole di gravi illeciti 
professionali, tali da rendere dubbia la sua integrità o affidabilità;  
    c-bis) l'operatore economico abbia tentato di influenzare indebitamente il processo decisionale della stazione 
appaltante o di ottenere informazioni riservate a fini di proprio vantaggio oppure abbia fornito, anche per negligenza, 
informazioni false o fuorvianti suscettibili di influenzare le decisioni sull'esclusione, la selezione o l'aggiudicazione, 
ovvero abbia omesso le informazioni dovute ai fini del corretto svolgimento della procedura di selezione;  
    c-ter) l'operatore economico abbia dimostrato significative o persistenti carenze nell'esecuzione di un precedente 
contratto di appalto o di concessione che ne hanno causato la risoluzione per inadempimento ovvero la condanna al 
risarcimento del danno o altre sanzioni comparabili; su tali circostanze la stazione appaltante motiva anche con 
riferimento al tempo trascorso dalla violazione e alla gravità della stessa;  
    c-quater) l'operatore economico abbia commesso grave inadempimento nei confronti di uno o più subappaltatori, 
riconosciuto o accertato con sentenza passata in giudicato;  
    d) la partecipazione dell'operatore economico determini una situazione di conflitto di interesse ai sensi dell'articolo 
42, comma 2, non diversamente risolvibile;  
    e) una distorsione della concorrenza derivante dal precedente coinvolgimento degli operatori economici nella 
preparazione della procedura d'appalto di cui all'articolo 67 non possa essere risolta con misure meno intrusive;  
    f) l'operatore economico sia stato soggetto alla sanzione interdittiva di cui all'articolo 9, comma 2, lettera c) del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 o ad altra sanzione che comporta il divieto di contrarre con la pubblica 
amministrazione, compresi i provvedimenti interdittivi di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81;  
    f-bis) l'operatore economico che presenti nella procedura di gara in corso e negli affidamenti di subappalti 
documentazione o dichiarazioni non veritiere;  
    f-ter) l'operatore economico iscritto nel casellario informatico tenuto dall'Osservatorio dell'ANAC per aver presentato 
false dichiarazioni o falsa documentazione nelle procedure di gara e negli affidamenti di subappalti. Il motivo di 
esclusione perdura fino a quando opera l'iscrizione nel casellario informatico;  
    g) l'operatore economico iscritto nel casellario informatico tenuto dall'Osservatorio dell'ANAC per aver presentato 
false dichiarazioni o falsa documentazione ai fini del rilascio dell'attestazione di qualificazione, per il periodo durante il 
quale perdura l'iscrizione;  
    h) l'operatore economico abbia violato il divieto di intestazione fiduciaria di cui all'articolo 17 della legge 19 marzo 
1990, n. 55. L'esclusione ha durata di un anno decorrente dall'accertamento definitivo della violazione e va comunque 
disposta se la violazione non è stata rimossa;  
    i) l'operatore economico non presenti la certificazione di cui all'articolo 17 della legge 12 marzo 1999, n. 68, ovvero 
non autocertifichi la sussistenza del medesimo requisito;  
    l) l'operatore economico che, pur essendo stato vittima dei reati previsti e puniti dagli articoli 317 e 629 del codice 
penale aggravati ai sensi dell'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 12 luglio 1991, n. 203, non risulti aver denunciato i fatti all'autorità giudiziaria, salvo che ricorrano i casi previsti 
dall'articolo 4, primo comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. La circostanza di cui al primo periodo deve 
emergere dagli indizi a base della richiesta di rinvio a giudizio formulata nei confronti dell'imputato nell'anno 
antecedente alla pubblicazione del bando e deve essere comunicata, unitamente alle generalità del soggetto che ha 
omesso la predetta denuncia, dal procuratore della Repubblica procedente all'ANAC, la quale cura la pubblicazione 
della comunicazione sul sito dell'Osservatorio;  
    m) l'operatore economico si trovi rispetto ad un altro partecipante alla medesima procedura di affidamento, in una 
situazione di controllo di cui all'articolo 2359 del codice civile o in una qualsiasi relazione, anche di fatto, se la 
situazione di controllo o la relazione comporti che le offerte sono imputabili ad un unico centro decisionale. 
   6. Le stazioni appaltanti escludono un operatore economico in qualunque momento della procedura, qualora risulti che 
l'operatore economico si trova, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della procedura, in una delle 
situazioni di cui ai commi 1,2, 4 e 5. 
   7. Un operatore economico, o un subappaltatore, che si trovi in una delle situazioni di cui al comma 1, limitatamente 
alle ipotesi in cui la sentenza definitiva abbia imposto una pena detentiva non superiore a 18 mesi ovvero abbia 
riconosciuto l'attenuante della collaborazione come definita per le singole fattispecie di reato, o al comma 5, è ammesso 
a provare di aver risarcito o di essersi impegnato a risarcire qualunque danno causato dal reato o dall'illecito e di aver 
adottato provvedimenti concreti di carattere tecnico, organizzativo e relativi al personale idonei a prevenire ulteriori 
reati o illeciti. 
   8. Se la stazione appaltante ritiene che le misure di cui al comma 7 sono sufficienti, l'operatore economico non è 
escluso della procedura d'appalto; viceversa dell'esclusione viene data motivata comunicazione all'operatore economico. 
   9. Un operatore economico escluso con sentenza definitiva dalla partecipazione alle procedure di appalto non può 
avvalersi della possibilità prevista dai commi 7 e 8 nel corso del periodo di esclusione derivante da tale sentenza. 



   10. Se la sentenza penale di condanna definitiva non fissa la durata della pena accessoria della incapacità di 
contrattare con la pubblica amministrazione, la durata della esclusione dalla procedura d'appalto o concessione è: 
    a) perpetua, nei casi in cui alla condanna consegue di diritto la pena accessoria perpetua, ai sensi dell'articolo 317-bis, 
primo periodo, del codice penale, salvo che la pena sia dichiarata estinta ai sensi dell'articolo 179, settimo comma, del 
codice penale;  
    b) pari a sette anni nei casi previsti dall'articolo 317-bis, secondo periodo, del codice penale, salvo che sia intervenuta 
riabilitazione;  
    c) pari a cinque anni nei casi diversi da quelli di cui alle lettere a) e b), salvo che sia intervenuta riabilitazione.  
   10-bis. Nei casi di cui alle lettere b) e c) del comma 10, se la pena principale ha una durata inferiore, rispettivamente, 
a sette e cinque anni di reclusione, la durata della esclusione è pari alla durata della pena principale. Nei casi di cui al 
comma 5, la durata della esclusione è pari a tre anni, decorrenti dalla data di adozione del provvedimento 
amministrativo di esclusione ovvero, in caso di contestazione in giudizio, dalla data di passaggio in giudicato della 
sentenza. Nel tempo occorrente alla definizione del giudizio, la stazione appaltante deve tenere conto di tale fatto ai fini 
della propria valutazione circa la sussistenza del presupposto per escludere dalla partecipazione alla procedura 
l'operatore economico che l'abbia commesso.  
   11. Le cause di esclusione previste dal presente articolo non si applicano alle aziende o società sottoposte a sequestro 
o confisca ai sensi dell'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 1992, n. 356 o degli articoli 20 e 24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, ed affidate ad un 
custode o amministratore giudiziario o finanziario, limitatamente a quelle riferite al periodo precedente al predetto 
affidamento. 
   12. In caso di presentazione di falsa dichiarazione o falsa documentazione, nelle procedure di gara e negli affidamenti 
di subappalto, la stazione appaltante ne dà segnalazione all'Autorità che, se ritiene che siano state rese con dolo o colpa 
grave in considerazione della rilevanza o della gravità dei fatti oggetto della falsa dichiarazione o della presentazione di 
falsa documentazione, dispone l'iscrizione nel casellario informatico ai fini dell'esclusione dalle procedure di gara e 
dagli affidamenti di subappalto ai sensi del comma 1 fino a due anni, decorso il quale l'iscrizione è cancellata e perde 
comunque efficacia. 
   13. Con linee guida l'ANAC, da adottarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente codice, può 
precisare, al fine di garantire omogeneità di prassi da parte delle stazioni appaltanti, quali mezzi di prova considerare 
adeguati per la dimostrazione delle circostanze di esclusione di cui al comma 5, lettera c), ovvero quali carenze 
nell'esecuzione di un procedente contratto di appalto siano significative ai fini del medesimo comma 5, lettera c).  
   14. Non possono essere affidatari di subappalti e non possono stipulare i relativi contratti i soggetti per i quali 
ricorrano i motivi di esclusione previsti dal presente articolo.”. 
 
 
Note all’articolo 9 
 
- Il testo vigente dell’articolo 25 del regio decreto 11 dicembre 1933, 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque e impianti elettrici) è il seguente: 
“Art. 25 
   Al termine dell'utenza e nei casi di decadenza o rinuncia, nelle grandi derivazioni per forza motrice, passano in 
proprietà dello Stato, senza compenso, tutte le opere di raccolta, di regolazione e di derivazione, principali e accessorie, 
i canali adduttori dell'acqua, le condotte forzate ed i canali di scarico, il tutto in istato di regolare funzionamento.    
   Lo Stato ha anche facoltà di immettersi nell'immediato possesso di ogni altro edificio, macchinario, impianto di 
utilizzazione, di trasformazione e di distribuzione inerente alla concessione, corrispondendo agli aventi diritto un prezzo 
uguale al valore di stima del materiale in opera, calcolato al momento dell'immissione in possesso, astraendo da 
qualsiasi valutazione del reddito da esso ricavabile. In mancanza di accordo la controversia è deferita ad un collegio 
arbitrale costituito di tre membri, di cui uno nominato dal Ministro dei lavori pubblici, uno dall'interessato, il terzo 
d'accordo tra le parti, o in mancanza di accordo, dal presidente del Tribunale delle acque. 
   Per esercitare la facoltà di cui al precedente comma, lo Stato deve preavvisare gli interessati tre anni prima del termine 
dell'utenza. 
   Nel caso di decadenza o rinuncia non occorre tale preavviso.  
    Agli effetti del secondo comma del presente articolo, per impianti di trasformazione e distribuzione inerenti alla 
concessione si intendono quelli che trasportano prevalentemente energia prodotta dall'impianto cui si riferisce la 
concessione.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 83 del decreto legislativo 50/2016 è il seguente: 
“Art. 83 (Criteri di selezione e soccorso istruttorio)  
   1. I criteri di selezione riguardano esclusivamente: 
    a) i requisiti di idoneità professionale;  
    b) la capacità economica e finanziaria;  
    c) le capacità tecniche e professionali. 



   2. I requisiti e le capacità di cui al comma 1 sono attinenti e proporzionati all'oggetto dell'appalto, tenendo presente 
l'interesse pubblico ad avere il più ampio numero di potenziali partecipanti, nel rispetto dei principi di trasparenza e 
rotazione. Per i lavori, con il regolamento di cui all'articolo 216, comma 27-octies, sono disciplinati, nel rispetto dei 
principi di cui al presente articolo e anche al fine di favorire l’accesso da parte delle microimprese e delle piccole e 
medie imprese, il sistema di qualificazione, i casi e le modalità di avvalimento, i requisiti e le capacità che devono 
essere posseduti dal concorrente, anche in riferimento ai consorzi di cui all’articolo 45, lettere b) e c) e la 
documentazione richiesta ai fini della dimostrazione del loro possesso di cui all’allegato XVII. Fino all’adozione di 
detto regolamento, si applica l’articolo 216, comma 14.  
   3. Ai fini della sussistenza dei requisiti di cui al comma 1, lettera a), i concorrenti alle gare, se cittadini italiani o di 
altro Stato membro residenti in Italia, devono essere iscritti nel registro della camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura o nel registro delle commissioni provinciali per l'artigianato, o presso i competenti ordini 
professionali. Al cittadino di altro Stato membro non residente in Italia, è richiesta la prova dell'iscrizione, secondo le 
modalità vigenti nello Stato di residenza, in uno dei registri professionali o commerciali di cui all'allegato XVI, 
mediante dichiarazione giurata o secondo le modalità vigenti nello Stato membro nel quale è stabilito ovvero mediante 
attestazione, sotto la propria responsabilità, che il certificato prodotto è stato rilasciato da uno dei registri professionali o 
commerciali istituiti nel Paese in cui è residente. Nelle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di servizi, se i 
candidati o gli offerenti devono essere in possesso di una particolare autorizzazione ovvero appartenere a una 
particolare organizzazione per poter prestare nel proprio Paese d'origine i servizi in questione, la stazione appaltante può 
chiedere loro di provare il possesso di tale autorizzazione ovvero l'appartenenza all'organizzazione.  
   4. Per gli appalti di servizi e forniture, ai fini della verifica del possesso dei requisiti di cui al comma 1, lettera b), le 
stazioni appaltanti, nel bando di gara, possono richiedere: 
    a) che gli operatori economici abbiano un fatturato minimo annuo, compreso un determinato fatturato minimo nel 
settore di attività oggetto dell'appalto;  
    b) che gli operatori economici forniscano informazioni riguardo ai loro conti annuali che evidenzino in particolare i 
rapporti tra attività e passività;  
    c) un livello adeguato di copertura assicurativa contro i rischi professionali. 
   5. Il fatturato minimo annuo richiesto ai sensi del comma 4, lettera a) non può comunque superare il doppio del valore 
stimato dell'appalto, calcolato in relazione al periodo di riferimento dello stesso, salvo in circostanze adeguatamente 
motivate relative ai rischi specifici connessi alla natura dei servizi e forniture, oggetto di affidamento. La stazione 
appaltante, ove richieda un fatturato minimo annuo, ne indica le ragioni nei documenti di gara. Per gli appalti divisi in 
lotti, il presente comma si applica per ogni singolo lotto. Tuttavia, le stazioni appaltanti possono fissare il fatturato 
minimo annuo che gli operatori economici devono avere con riferimento a gruppi di lotti nel caso in cui 
all'aggiudicatario siano aggiudicati più lotti da eseguirsi contemporaneamente. Se gli appalti basati su un accordo 
quadro devono essere aggiudicati in seguito alla riapertura della gara, il requisito del fatturato annuo massimo di cui al 
primo periodo del presente comma è calcolato sulla base del valore massimo atteso dei contratti specifici che saranno 
eseguiti contemporaneamente, se conosciuto, altrimenti sulla base del valore stimato dell'accordo quadro. Nel caso di 
sistemi dinamici di acquisizione, il requisito del fatturato annuo massimo è calcolato sulla base del valore massimo 
atteso degli appalti specifici da aggiudicare nell'ambito di tale sistema.  
   5-bis. In relazione al requisito di cui al comma 4, lettera c), l'adeguatezza della copertura assicurativa offerta viene 
valutata sulla base della polizza assicurativa contro i rischi professionali posseduta dall'operatore economico e in corso 
di validità. In relazione alle polizze assicurative di importo inferiore al valore dell'appalto, le stazioni appaltanti possono 
richiedere che l'offerta sia corredata, a pena di esclusione, dall'impegno da parte dell'impresa assicuratrice ad adeguare il 
valore della polizza assicurativa a quello dell'appalto, in caso di aggiudicazione.  
   6. Per gli appalti di servizi e forniture, per i criteri di selezione di cui al comma 1, lettera c), le stazioni appaltanti 
possono richiedere requisiti per garantire che gli operatori economici possiedano le risorse umane e tecniche e 
l'esperienza necessarie per eseguire l'appalto con un adeguato standard di qualità. Nelle procedure, d'appalto per 
forniture che necessitano di lavori di posa in opera o di installazione, servizi o lavori, la capacità professionale degli 
operatori economici di fornire tali servizi o di eseguire l'installazione o i lavori è valutata con riferimento alla loro 
competenza, efficienza, esperienza e affidabilità. Le informazioni richieste non possono eccedere l'oggetto dell'appalto; 
l'amministrazione deve, comunque, tener conto dell'esigenza di protezione dei segreti tecnici e commerciali. 
   7. Fermo restando il sistema di qualificazione di cui all'articolo 84 nonché quanto previsto in materia di prova 
documentale preliminare dall'articolo 85, la dimostrazione dei requisiti di cui al comma 1, lettere b) e c) è fornita, a 
seconda della natura, della quantità o dell'importanza e dell'uso delle forniture o dei servizi, utilizzando i mezzi di prova 
di cui all'articolo 86, commi 4 e 5. 
   8. Le stazioni appaltanti indicano le condizioni di partecipazione richieste, che possono essere espresse come livelli 
minimi di capacità, congiuntamente agli idonei mezzi di prova, nel bando di gara o nell'invito a confermare interesse ed 
effettuano la verifica formale e sostanziale delle capacità realizzative, delle competenze tecniche e professionali, ivi 
comprese le risorse umane, organiche all'impresa, nonché delle attività effettivamente eseguite. Per i soggetti di cui 
all'articolo 45, comma 2, lettere d), e), f) e g), nel bando sono indicate le eventuali misure in cui gli stessi requisiti 
devono essere posseduti dai singoli concorrenti partecipanti. La mandataria in ogni caso deve possedere i requisiti ed 
eseguire le prestazioni in misura maggioritaria. I bandi e le lettere di invito non possono contenere ulteriori prescrizioni 



a pena di esclusione rispetto a quelle previste dal presente codice e da altre disposizioni di legge vigenti. Dette 
prescrizioni sono comunque nulle.  
   9. Le carenze di qualsiasi elemento formale della domanda possono essere sanate attraverso la procedura di soccorso 
istruttorio di cui al presente comma. In particolare, in caso di mancanza, incompletezza e di ogni altra irregolarità 
essenziale degli elementi e del documento di gara unico europeo di cui all'articolo 85, con esclusione di quelle afferenti 
all'offerta economica e all'offerta tecnica, la stazione appaltante assegna al concorrente un termine, non superiore a dieci 
giorni, perché siano rese, integrate o regolarizzate le dichiarazioni necessarie, indicandone il contenuto e i soggetti che 
le devono rendere. In caso di inutile decorso del termine di regolarizzazione, il concorrente è escluso dalla gara. 
Costituiscono irregolarità essenziali non sanabili le carenze della documentazione che non consentono l'individuazione 
del contenuto o del soggetto responsabile della stessa.  
   10. È istituito presso l'ANAC, che ne cura la gestione, il sistema del rating di impresa e delle relative premialità, per il 
quale l'Autorità rilascia apposita certificazione agli operatori economici, su richiesta. Il suddetto sistema è connesso a 
requisiti reputazionali valutati sulla base di indici qualitativi e quantitativi, oggettivi e misurabili, nonché sulla base di 
accertamenti definitivi che esprimono l’affidabilità dell'impresa. L'ANAC definisce i requisiti reputazionali e i criteri di 
valutazione degli stessi e i criteri relativi alla valutazione dell'impatto generato di cui all'articolo 1, comma 382, lettera 
b), della legge 28 dicembre 2015, n. 208, anche qualora l'offerente sia un soggetto diverso dalle società benefit, nonché 
le modalità di rilascio della relativa certificazione, mediante linee guida adottate entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente disposizione. Le linee guida di cui al precedente periodo istituiscono altresì un sistema 
amministrativo, regolato sotto la direzione dell'ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria delle 
richieste estorsive e corruttive da parte delle imprese titolari di appalti pubblici, comprese le imprese subappaltatrici e le 
imprese fornitrici di materiali, opere e servizi, prevedendo altresì uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa 
o tardiva denuncia. I requisiti reputazionali alla base del rating di impresa di cui al presente comma tengono conto, in 
particolare, dei precedenti comportamenti dell'impresa, con riferimento al mancato utilizzo del soccorso istruttorio, 
all'applicazione delle disposizioni sulla denuncia obbligatoria di richieste estorsive e corruttive, nonché al rispetto dei 
tempi e dei costi nell'esecuzione dei contratti e dell'incidenza e degli esiti del contenzioso sia in sede di partecipazione 
alle procedure di gara sia in fase di esecuzione del contratto. Per il calcolo del rating di impresa si tiene conto del 
comportamento degli operatori economici tenuto nelle procedure di affidamento avviate dopo l'entrata in vigore della 
presente disposizione. L'ANAC attribuisce elementi premiali agli operatori economici per comportamenti anteriori 
all'entrata in vigore della presente disposizione conformi a quanto previsto per il rilascio del rating di impresa.”. 
 
 
Note all’articolo 17 
 
- Il testo dell’articolo 25 del regio decreto 1775/1933 è riportato alla nota dell’articolo 9. 
 
- Il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999 è riportato alla nota dell’articolo 1. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 26 del regio decreto 1775/1933 è il seguente: 
“Art. 26  
   Nell'ultimo quinquennio di durata delle utenze di grandi derivazioni per forza motrice, il Ministro dei lavori pubblici, 
sentito il Consiglio superiore e di concerto col Ministro delle finanze, può ordinare, sotto comminatoria della esecuzione 
di ufficio a termini dell'art. 221 della presente legge, la esecuzione di quanto è necessario per la piena efficienza e per il 
normale sviluppo degli impianti, stabilendo l'onere eccedente l'ordinaria manutenzione che debba essere sostenuto dallo 
Stato in quanto non ammortizzabile nell'ultimo quinquennio.  
   Avverso il provvedimento col quale il Ministro stabilisce la misura di tale onere, il concessionario può ricorrere al 
Tribunale superiore delle acque costituito ai sensi dell'art. 143, il quale decide in merito.  
   Per quanto riguarda le concessioni accordate all'amministrazione delle ferrovie dello Stato per trazione elettrica, 
illuminazione ed altri usi inerenti al servizio ferroviario, l'esercizio dei relativi impianti sarà lasciato all'amministrazione 
stessa.  
   Nell'ultimo decennio della concessione il concessionario deve comunicare al Ministro dei lavori pubblici gli schemi di 
contratti per forniture di energia elettrica, i quali non saranno eseguibili senza la sua approvazione.”. 
 
 
Note all’articolo 18 
 
- Il testo dell’articolo 25 del regio decreto 1775/1933 è riportato alla nota dell’articolo 9. 
 
- Il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo 79/1999 è riportato alla nota dell’articolo 1. 
 
 
 
 



Note all’articolo 22 
 
- Il testo vigente dell’articolo 55 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 (Disposizioni normative per l'attuazione del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 ''Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni 
ed agli Enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), come modificato dalla legge qui 
pubblicata, è il seguente: 
“Art. 55 (Funzioni della Regione) 
   1. Ai sensi dell'articolo 35, sono di competenza della Regione le seguenti funzioni amministrative che richiedono 
l'unitario esercizio a livello regionale: 
    a) designazione e classificazione delle acque, nonché formazione e aggiornamento dei relativi elenchi anche su 
proposta degli Enti locali; 
    b) organizzazione e gestione della rete regionale di monitoraggio ambientale delle risorse idriche superficiali e 
sotterranee finalizzata alla definizione dello stato di qualità delle acque e alla identificazione, realizzazione e verifica 
degli interventi volti al raggiungimento e al mantenimento degli obiettivi di qualità; 
    c) organizzazione e gestione del sistema informativo regionale delle risorse idriche superficiali e sotterranee, 
finalizzato alla raccolta dei flussi informativi provenienti dalle reti di monitoraggio ambientale regionale e provinciale, 
di monitoraggio delle acque destinate al consumo umano, nonché dei dati provenienti dai catasti degli scarichi, delle 
utilizzazioni agronomiche delle utenze, delle infrastrutture irrigue e dei servizi idrici; 
    d) formazione e aggiornamento del catasto delle infrastrutture irrigue; 
    e) attività dell'Osservatorio dei servizi idrici di cui alla legge regionale 20 gennaio 1997, n. 13 (Delimitazione degli 
ambiti territoriali ottimali per l'organizzazione del servizio idrico integrato e disciplina delle forme e dei modi di 
cooperazione tra gli Enti Locali ai sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 36 e successive modifiche e integrazioni. 
Indirizzo e coordinamento dei soggetti istituzionali in materia di risorse idriche), ivi compresa la tenuta del catasto delle 
infrastrutture dei servizi idrici;  
    f) determinazione dei canoni di concessione di derivazione delle acque pubbliche, introito e destinazione, sentiti gli 
enti locali interessati, dei relativi proventi; 
    g) adozione, sentite le Province territorialmente interessate, dei provvedimenti relativi a grandi derivazioni di cui 
all'articolo 29, comma 3 e all'articolo 89, commi 2 e 3 del d. lgs. 112/1998 sino al verificarsi delle condizioni in essi 
previste; ove, nelle ipotesi disciplinate dall' articolo 89, comma 2 del d. lgs. 112/1998 , la Regione debba rilasciare il 
relativo provvedimento di concessione, la funzione è esercitata avvalendosi degli uffici della Provincia nel cui territorio 
ricadono le opere di presa, sulla base di un accordo finalizzato alla definizione delle modalità di esercizio della 
funzione;  
    g bis) assegnazione, nel caso di scadenza, decadenza o rinuncia, delle grandi derivazioni ad uso energetico di cui 
all’articolo 12 del d.lgs. 79/1999, in esito all’istruttoria della Città metropolitana o della provincia competente; 
    h) individuazione, su proposta dell'autorità d'ambito e dei comuni territorialmente interessati, delle aree di 
salvaguardia delle risorse destinate all'uso idropotabile, l'adozione delle deroghe alle concentrazioni massime 
ammissibili e del relativo piano d'intervento, nonché i provvedimenti sostitutivi previsti dalle norme vigenti.”. 
 
- Il testo vigente dell’articolo 56 della legge regionale 44/2000, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il 
seguente: 
“Art. 56 (Funzioni delle Province) 
   1. Ai sensi dell'articolo 36, sono attribuite alle Province le seguenti funzioni amministrative: 
    a) organizzazione e gestione della rete provinciale di controllo ambientale delle risorse idriche superficiali e 
sotterranee, integrata con la rete regionale e finalizzata agli approfondimenti mirati sulle fonti di impatto antropico per 
un corretto esercizio delle funzioni amministrative e di pianificazione di competenza provinciale; 
    b) formazione e aggiornamento del catasto di tutti gli scarichi non recapitanti in reti fognarie e del catasto delle 
utilizzazioni agronomiche di cui alla lettera e); 
    c) formazione e aggiornamento del catasto delle utenze idriche; 
    d) rilevamento, disciplina e controllo, ivi compreso il rilascio delle relative autorizzazioni, degli scarichi di interesse 
provinciale ai sensi della legge regionale 17 novembre 1993, n. 48 (Individuazione, ai sensi della legge 8 giugno 1990, 
n. 142 , delle funzioni amministrative in capo a Province e Comuni in materia di rilevamento, disciplina e controllo 
degli scarichi delle acque di cui alla legge 10 maggio 1976, n. 319 e successive modifiche ed integrazioni);  
    e) rilevamento, disciplina e controllo delle operazioni di utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento o di 
acque reflue idonee al suddetto utilizzo, ivi comprese quelle provenienti da allevamenti ittici ed aziende agricole ed 
agroalimentari; 
    f) rilevamento e controllo sull'applicazione del codice di buona pratica agricola e dei programmi d'azione obbligatori 
nelle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola; 
    g) provvedimenti eccezionali e urgenti, integrativi o restrittivi della disciplina degli scarichi e/o degli usi incidenti 
sulle acque designate e classificate, volti alla tutela delle medesime acque; 
    h) gestione del demanio idrico relativo all'utilizzazione delle acque, ivi comprese le funzioni amministrative relative 
alle grandi e piccole derivazioni di acqua pubblica, alle licenze di attingimento, alla ricerca, estrazione e utilizzazione 
delle acque sotterranee a uso diverso da quello domestico, alla tutela del sistema idrico sotterraneo e alla nomina dei 



regolatori per il riparto delle disponibilità idriche, fatto salvo quanto previsto dall'articolo 55, comma 1, lettere f), g) e g 
bis); 
    i) irrogazione, nelle fattispecie relative alle funzioni attribuite o trasferite ai sensi del presente articolo, delle sanzioni 
amministrative conseguenti a violazioni della normativa in materia di tutela qualitativa e quantitativa delle acque; 
    j) introito dei proventi delle sanzioni amministrative di cui alla lettera i) e loro destinazione ad interventi di 
prevenzione e riduzione dell'inquinamento dei corpi idrici. 
   2. Con riferimento alle funzioni di cui al comma 1, lettera h) i provvedimenti di concessione di grandi derivazioni 
sono rilasciati previo parere vincolante della Regione sulla compatibilità con gli obiettivi di qualità dei corpi idrici e con 
le linee di pianificazione e programmazione regionale; nelle ipotesi di grandi derivazioni che interessino il territorio di 
più Province il relativo provvedimento di concessione è rilasciato dall'Amministrazione provinciale nel cui territorio 
ricadono le opere di presa d'intesa con le Province interessate. 
   3. Ai sensi dell'articolo 36, sono altresì trasferite alle Province le funzioni amministrative di rilevamento, disciplina e 
controllo, ivi compreso il rilascio delle relative autorizzazioni, degli scarichi di acque risultanti dall'estrazione di 
idrocarburi nelle unità geologiche profonde, nonché degli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi 
geotermici, delle acque di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di 
ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di scambio termico.”. 
 
 
Note all’articolo 26 
 
- Il testo vigente dell’articolo 47 della legge regionale statutaria 1/2005 è il seguente: 
“Art. 47 (Promulgazione e pubblicazione della legge) 
   1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta regionale entro quindici giorni dall'approvazione. 
   2. La legge regionale è pubblicata entro dieci giorni dalla promulgazione ed entra in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla pubblicazione, salvo che la legge stessa stabilisca un termine diverso. 
   3. Al testo della legge segue la formula: "La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Piemonte.”. 
 
 


